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Parto meno doloroso? Basta una 
miscela di gas, meglio dell'epidurale 
La miscela di gas agisce come analgesico e ansiolitico: l'80% delle donne che 
l'ha provata la riutilizzerebbe in caso di un nuovo parto. Per ora è entrato a 
regime a  Castelfranco Veneto e Montebelluna 

 

VENEZIA, 21 aprile 2014 - C'è un sistema innovativo e a basso rischio che riduce il 
dolore nelle donne durante la fase del travaglio. Si tratta di una miscela di gas medicali - il 
nome è protossido di azoto - che agisce come analgesico e ansiolitico, riducendo quindi la 
sensibilità al dolore e rendendo la puerpera più rilassata.  

Il sistema, messa a disposizione della partorienti. è  entrato a regime in queste settimane 
nelle due Unità operative di Ginecologia e Ostetricia di Castelfranco Veneto e 
Montebelluna. 
“Dopo una prima fase sperimentale, che ha dato risultati apprezzabili - spiega la direttrice  
sanitaria dell’Ulss 8, Paola Corziali - ora l’impiego di questo gas è entrato a regime e viene 
offerto alle donne nei due ospedali. E’ un sistema sicuro ed efficace e che non espone le 
donne a tutti quei rischi connessi con la peridurale che, invece, richiede l’intervento 
dell’anestesista". 

Parallelamente è stato svolto uno studio sua 27 donne (alcune al primo parto, altre al 
secondo)  valutando l'efficacia del nuovo metodo mediante l’uso di un questionario, dove le 
donne dovevano esprimere l’intensità del dolore percepito, prima e dopo la 
somministrazione. Mediamente le valutazioni sono passate da 8/9 a 4/5, con un 
dimezzamento quindi dell’intensità del dolore. Inoltre l’80% delle donne ha espresso 
grande soddisfazione e e lo riutilizzerebbe in caso di un nuovo parto. 

La miscela a base di protossido di azoto - dice il dottor Enrico Busato, direttore dell’Ostetricia 



e Ginecologia del San Valentino di Montebelluna - pur non essendo un anestetico, 
rappresenta un’alternativa alla peridurale che si può inquadrare come efficace azione di 
supporto fornita all’ostetrica che assiste il parto. Grazie al protossido, la puerpera riesce a 
sopportare meglio anche un travaglio molto lungo, arrivando alla fase espulsiva con 
maggiore riserva di forza ed energia". 

Un altro vantaggio del protossido di azoto è che può essere utilizzato insieme ad altre 
forme di analgesia naturale; inoltre consente la libertà di movimento e la possibilità di 
assumere le posizioni più congeniali e può essere somministrato anche qualora la puerpera 
opti per il parto in acqua. 

 

 

http://qn.quotidiano.net/salute/2014/04/21/1055640‐partorire‐dolore‐gas.shtml

 

 

 

 



1 / 4

Data

Pagina

Foglio

08-05-2014
94/97

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

09
71

56

Settimanale

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:



2 / 4

Data

Pagina

Foglio

08-05-2014
94/97

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

09
71

56

Settimanale

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:



3 / 4

Data

Pagina

Foglio

08-05-2014
94/97

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

09
71

56

Settimanale

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:



4 / 4

Data

Pagina

Foglio

08-05-2014
94/97

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

09
71

56

Settimanale

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:





 
 
 

02-05-2014 
 
 

 

TRAPIANTI: IL 32% SI OPPONE A DONAZIONE ORGANI DI UN PARENTE 

UN ITALIANO SU 3 PREFERISCE NON DECIDERE PER ALTRI, +1,8% IN 2013 

(ANSA) - ROMA, 02 MAG - Cresce complessivamente il numero di trapianti di organi e quello 
dei donatori ma cresce anche, dell'1,8% annuo, il numero di coloro che, alla richiesta di 
effettuarlo in caso di morte cerebrale di parenti, dicono di no. Secondo le proiezioni, nel 
2014, la percentuale delle opposizioni alla donazione da parte di congiunti, raggiungera' il 
31,7% del totale, rispetto al 29,6% del 2013. E' uno degli aspetti messi in luce dal rapporto 
del Sistema informativo trapianti relativo ai primi due mesi dell'anno in corso.  Un italiano su 
tre, in pratica, preferisce dire di no, piuttosto che prendere decisioni al posto altrui. Per 
questo e' importante dichiarare in vita la propria volonta' sul futuro dei propri organi. "I numeri 
non si contraddicono, perche' l'opposizione e' un aumento percentuale, ed e' comunque un 
aumento limitato, mentre l'aumento delle donazioni e' un numero effettivo", commenta Nanni 
Costa, direttore del Centro Nazionale Trapianti (CNT), istituito presso l'Istituto Superiore di 
Sanita'. "Questo - aggiunge - e' sicuramente un dato su cui dobbiamo lavorare. Stiamo 
prendendo iniziative, puntando, in particolare su percorsi di formazione".(ANSA). 

 

 

 

 

 

 

 

  

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 
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Antibiotici. OMS: “Resistenza è seria 
minaccia, rischio era post-antibiotica”. Ecco 
il report 
 
Uno studio OMS basato su dati provenienti da 114 paesi, tra cui l’Italia, 
individua alti tassi – anche del 50% - di resistenza antimicrobica (AMR) a 
batteri comuni, tra cui Escherichia coli e stafilococco aureo. Keiji Fukuda 
(OMS): “necessaria azione urgente”. Tra gli strumenti più importanti 
“prevenzione, accesso ad acqua pulita, vaccinazione”. Ecco come il 
paziente, gli operatori sanitari, i politici e l’industria possono affrontare 
meglio  questa resistenza  
 
Uno dei più vasti sguardi sulla resistenza agli antibiotici, minaccia globale per la salute, effettuato 
mediante i dati provenienti da 114 paesi: si tratta del nuovo report dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, intitolato Antimicrobial resistance: global report on surveillance 2014 (‘Resistenza 
antimicrobica: report globale sulla sorveglianza 2014’). Questa resistenza “rappresenta un problema 
talmente serio da minacciare il sapere della medicina moderna”, si legge nel summary del report ed è 
dunque “una delle principali minacce per la salute pubblica”. 
  
A tal proposito è stato chiaro Keiji Fukuda, Vice Direttore Generale per la Sicurezza sanitaria 
dell’OMS: "senza un’azione urgente e coordinata da parte di molti stakeholder, il mondo viene 
governato da un’era post-antibiotica, in cui infezioni comuni e ferite leggere, che sono state trattabili 
per decenni, possono di nuovo uccidere. Gli antibiotici efficaci sono stati uno dei pilastri che ci 
permettono di vivere più a lungo, più in salute, e di trarre beneficio dalla medicina moderna. A meno 
che non effettuiamo azioni significative per migliorare gli sforzi al fine di prevenire le infezioni e 
insieme cambiamo il modo di produrre, prescrivere e utilizzare gli antibiotici, il mondo perderà sempre 
di più questi benefici per la salute pubblica a livello mondiale e le conseguenze saranno devastanti”. 
  
Il report OMS mette in luce alcuni risultati importanti: 
Sono stati rilevati in tutte le regioni OMS tassi molto alti di resistenza a batteri comuni (Escherichia 
coli, klebsiella pleumoniae e stafilococco aureo -  per ulteriori dettagli consultare il report in allegato) 
che causano infezioni comuni e si diffondono nella comunità. In questo caso, una resistenza a farmaci 
antibatterici che supera, in molti set di risultati, la percentuale del 50%, si legge nel report. Ad 
esempio, riguardo all’Escherichia coli in Italia, un dato del report riporta una resistenza alle 
cefalosporine di terza generazione pari al 19,8% (su 1870 testati) nel 2011 – dato pubblicato nel 
2013. 
  
Un altro risultato messo in luce dall’OMS riguarda i gap o l’assenza, in alcuni paesi, degli strumenti 
chiave per affrontare la resistenza agli antibiotici – dunque i sistemi di base per tracciare e monitorare 
il problema. Si parla di gap nell’informazione di quali sono i patogeni, nella sorveglianza, negli 
standard metodologici, nella condivisione dei dati e nel coordinamento 
Tra le azioni più importanti per ridurre la necessità di antibiotici, c’è la prevenzione, che include un 
igiene migliore, l’accesso ad acqua pulita, il controllo delle infezioni mediante facilitazioni assistenziali 
e la vaccinazione. L’OMS, inoltre, richiama l’attenzione sulla necessità di produrre una nuova 
diagnostici, nuovi antibiotici e altri tipi di strumenti per far fronte alla resistenza emergente. L’OMS si 
impegna in uno sforzo globale diretto a dare un indirizzo a questo problema, mediante il suo 
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monitoraggio, la misura dell’impatto sociale ed economico e la ricerca di soluzioni. 
  
OMS: ecco come affrontare questa resistenza 
Secondo le indicazioni, i pazienti possono affrontare meglio questo problema 
utilizzando gli antibiotici solo se prescritti da un medico; 
seguendo la prescrizione per intero, anche se si sentono meglio; 
non condividendo con altre persone antibiotici o con prescrizioni ‘avanzate’. 
  
Inoltre, gli operatori sanitari e farmacisti possono aiutare i pazienti ad affrontare la resistenza 
migliorando la prevenzione e il controllo delle infezioni; 
prescrivendo e fornendo antibiotici quando sono veramente necessari; 
prescrivendo e fornendo antibiotici solo per curare la malattia. 
  
I rappresentanti politici possono aiutare ad affrontare la resistenza 
rafforzando il monitoraggio della resistenza e la capacità di analisi di laboratorio; 
regolamentando e promuovendo l'uso appropriato dei farmaci. 
  
I politici e l'industria possono contribuire ad affrontare resistenza: 
promuovendo l'innovazione e la ricerca e lo sviluppo di nuovi strumenti; 
promuovendo la cooperazione e la condivisione di informazioni tra tutti i soggetti interessati. 
  
Viola Rita 
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Salute: emergenza insonnia per teenager 
troppo 'connessi', pagelle a rischio 

Roma, 29 apr. (Adnkronos Salute) - Adolescenti sempre più a rischio insonnia e 
brutti voti. Colpa della dipendenza dalla tecnologia e dalla 'connessione' 
perenne. E il sonno rubato dalla Rete si paga caro: sul rendimento scolastico, 
soprattutto. E sulla salute. A lanciare l'allarme è Sergio Garbarino, docente del 
Dipartimento di Neuroscienze dell'università di Genova. Ritardare il sonno per 
chattare, portare il telefonino a letto, non spegnere il tablet dopo cena, sono tutti 
errori da evitare per proteggere la salute e i risultati scolastici. "Un recente studio

- spiega l'esperto all'Adnkronos Salute - ha indicato che solo 2 ore passate su un tablet retro-
illuminato fanno diminuire del 22% la produzione di melatonina, un ormone che regola sonno-veglia". 
Un dato che può far comprendere quanto possa incidere l'abuso di tecnologia sulla possibilità di un 
sano riposo per i ragazzi. "Gli adolescenti - aggiunge il neurologo - hanno fisiologicamente maggiore 
bisogno di sonno. E questa deprivazione volontaria, legata all'uso compulsivo di strumenti elettronici, 
è quanto mai deleteria. Si ripercuote sullo studio, sulla capacità di attenzione, aumenta i rischi di 
incidenti, stradali e non". Tutti abbiamo bisogno di sonno, in quantità che possono essere diverse, 
"ma quando si scende al di sotto delle 4 ore a notte i problemi di salute sono inevitabili: siamo animali 
diurni, il nostro organismo è stato 'costruito' per funzionare durante il giorno e per riposare la notte. 
Invertire i ritmi è quindi un errore. E se ne pagano le conseguenze ", sottolinea l'esperto che invita 
genitori e insegnanti a vigilare. E a intervenire nel caso ci siano chiari segni: sonnolenza diurna, 
distrazione, colpi di sonno. "Gli adulti devono far capire ai loro ragazzi l'importanza di dormire. Come 
con l'alimentazione, sono necessarie regole per un buon sonno. A partire dalla necessità di spegnere 
il cellulare a una certa ora", conclude Garbarino, tra gli organizzatori della quarta edizione di 
'RomaSonno', appuntamento di formazione e informazione, dedicato soprattutto ai medici di famiglia, 
in calendario dal 9 all'11 maggio nella Capitale. 
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STAMINALI: SCOPERTO SEGRETO RIGENERAZIONE SALAMANDRE E 
TRITONI  

(AGI) - Washington, 2 mag. - Salamandre e tritoni rigenerano il cuore danneggiato servendosi delle 
cellule staminali. La scoperta offre una speranza per la creazione di nuove terapie per l'uomo di 
sostituzione dei tessuti cardiaci danneggiati con tessuti sani. Da centinaia di anni sappiamo che tritoni 
e altri tipi di salamandre hanno la straordinaria capacita' di rigenerare gli arti: se perdono una zampa 
o una coda sono in grado di "ripristinarla" entro poche settimane. Stanley Sessions, ricercatore 
dell'Hartwich College (Usa), si e' chiesto se questo fenomeno esterno si svolgesse anche 
internamente.Per scoprirlo ha rimosso chirurgicamente un pezzo di cuore in oltre due dozzine di 
tritoni. "Con nostra sorpresa dopo la rimozione chirurgica di parte del cuore - ha spiegato Sessions - 
gli animali hanno rigenerato l'organo entro appena sei settimane". Ma come riuscivano le salamandre 
a vivere senza una parte del cuore? I ricercatori hanno scoperto che intorno al sito dove era stata 
effettuata l'asportazione chirurgica si formava una sorta di coagulo, un "tappo" costituito 
principalmente da cellule staminali. In pratica, le staminali sono fondamentali nei processi di 
rigenerazione degli arti dei tritoni. "Abbiamo scoperto che alcune delle cellule staminali coinvolte nella 
rigenerazione cardiaca - ha detto il ricercatore - provengono dal sangue, coagulo incluso. La scoperta 
potrebbe avere implicazioni interessanti per le terapie negli esseri umani con danni al cuore". Lo 
studio e' stato presentato al meeting Experimental Biology.  

   .   

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Svelato il segreto del perché il resveratrolo fa 
bene alla salute 
Scienziati hanno scoperto quali sono i meccanismi molecolari che stanno dietro ai benefici per la 
salute del resveratrolo, il noto antiossidante contenuto nell’uva rossa 

 

Ritenuto uno degli antiossidanti per eccellenza, il resveratrolo è una sostanza contenuta in particolare 
nella buccia degli acini d’uva. Per questo motivo sono in molti a suggerire che bere vino rosso 
faccia bene alla salute, dimenticando tuttavia di ricordare che questa bevanda – per quanto 
naturale – contiene alcol (o etanolo) che, invece, non fa bene. La soluzione ottimale diviene pertanto 
quella di mangiare l’uva tal quale o in forma di succo. Non dimentichiamo però che il resveratrolo lo 
troviamo anche in altri alimenti come i frutti di bosco (mirtilli, more eccetera), frutta secca come 
arachidi, pistacchi e così via. 
 
Questo antiossidante, ritenuto una vera e propria fonte di giovinezza, in verità è stato trovato essere 
attivo nel ridurre il colesterolo LDL, o cattivo, prevenire le malattie cardiache e 
cardiovascolari, e anche il cancro. Altri benefici, oltre all’effetto antinvecchiamento sarebbero 
un’azione benefica contro l’infiammazione organica e nel controllo del metabolismo. 
Ma come fa il resveratrolo a essere così benefico, come una sorta di tuttofare? 
A dare finalmente una risposta sarebbero stati i ricercatori dell’Università della Florida – The Scripps 
Research Institute (TSRI), che hanno identificato una delle vie molecolari che il resveratrolo utilizza 
per produrre la sua azione benefica. 
 
Il dott. Kendall Nettles e colleghi hanno scoperto che il resveratrolo controlla la risposta 
infiammatoria del corpo creando un legame con il recettore degli estrogeni, senza 
stimolare la proliferazione cellulare estrogenica. Questa caratteristica ne fa un buon 
candidato per il suo possibile uso come modello per la progettazione di nuovi farmaci. 
Lo studio, i cui risultati saranno presto pubblicati sulla rivista eLife, una pubblicazione sostenuta 
dall’Howard Hughes Medical Institute, la Max Planck Society e il Wellcome Trust, mostra che 
sfruttando questo meccanismo molecolare è possibile intervenire in modo più efficiente nel controllo 
dei fattori di rischio per l’invecchiamento precoce, l’ossidazione del corpo e l’infiammazione, nonché 
tutte le malattie correlate. 
 
«Gli estrogeni – sottolinea il prof. Nettles – hanno effetti benefici su condizioni come il diabete e 
l’obesità, ma possono aumentare il rischio di cancro. Quello che non è stato ben capito fino a 



ora è che si possono ottenere gli stessi effetti benefici con qualcosa di simile al resveratrolo». 
Uno dei problemi da superare, spiegano i ricercatori, è proprio che il resveratrolo non funziona in 
modo particolarmente efficiente nell’organismo, una volta che sia stato assunto. 
«Ora che abbiamo capito che possiamo fare questo attraverso il recettore degli estrogeni, ci sono 
diversi composti al di là del resveratrolo che possono fare la stessa cosa, anche meglio», prosegue 
Nettles. 
«I nostri risultati – aggiunge Jerome C. Nwachukwu, coautore dello studio – dovrebbero portare gli 
scienziati a riconsiderare il recettore degli estrogeni come obiettivo principale del resveratrolo e di 
eventuali analoghi». 
 
In questo studio, Nettles, Nwachukwu e colleghi hanno scoperto che il resveratrolo è un efficace 
inibitore della proteina pro-infiammatoria interleuchina 6 (IL-6). Questa proteina fa parte 
del sistema immunitario e alti livelli nell’organismo sono stati, per esempio, collegati a più bassi tassi 
di sopravvivenza nelle pazienti con cancro al seno. Nello specifico, i ricercatori hanno trovato che il 
resveratrolo è in grado di regolare IL-6, senza tuttavia stimolare la proliferazione cellulare, agendo in 
modo da alterare un certo numero di co-regolatori del recettore degli estrogeni. 
Tutte queste osservazioni potranno essere di grande aiuto nella compressione di come può lavorare e 
agire un antiossidante, e sviluppare rimedi capaci di interagire al meglio con l’organismo in modo tale 
da sfruttare al massimo le proprietà benefiche per la salute: sia nella prevenzione che nella cura delle 
malattie. 
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